
IN MEMORIA DELLA NATIVITÀ DI MARIA 

8 SETTEMBRE 1884 

Il Salvatore era stato da tempo promesso, ma per gli imperscrutabili giudizi di DIO non era ancor 

venuto nel mondo. Gli uomini intanto adoravano false divinità, sacrificavano a queste la carne umana. 

Nessuno aveva potuto dissipare le tenebre dell’ignoranza e dell’errore in cui il mondo giaceva. Ma 

ecco finalmente l’avvicinarsi la pienezza dei tempi; ecco venire quel giorno. Oh! giorno beato in cui 

nacque Maria! Questo giorno non ci diede il Salvatore, ma ci diede Colei che avrebbe partorito il 

Salvatore. Per la nascita di Maria da 19 secoli esulta il mondo cattolico, perché essa annunzia che non 

tarda Colui il quale toglierà la maledizione dalla terra e vi apporterà la pace. A celebrare questa 

nascita, Madre Chiesa ha voluto istituire apposita festa, fino dal secolo VIII; è perciò cosa giusta che 

noi da essa ricaviamo delle riflessioni a spirituale vantaggio delle anime nostre.  

La prima lezione che ci dà Maria nella sua nascita è lezione che riguarda l’amore della povertà. 

Gioacchino ed Anna sono i genitori di Maria. Gioacchino è discendente vero e legittimo di Davide e 

perciò di stirpe reale. I suoi antenati vissero nella reggia, sedettero sul trono. Ma ai tempi di 

Gioacchino, padre di Maria, lo scettro era passato ad altre mani quindi egli conduceva vita privata ed 

oscura. Aveva dovuto uscire dalla città capitale e ritirarsi come uomo diseredato di tutto nella piccola 

città di Nazareth dove conduceva vita santa con la sua consorte Anna.  

Da tali genitori nacque Maria. Ella venne alla luce del mondo come ogni altro nato da poveri. 

Quantunque debba essere Ella la Madre di Colui che è re del cielo e della terra, il padrone 

dell’universo, la sua nascita non si differenzia in nulla dalla comune condizione. Grande 

ammaestramento per noi. Distacco del cuore dalle cose di questa terra.  

Ma ahimè! Tutti o quasi tutti, ricchi e poveri hanno una medesima passione, tutti pensano ai beni di 

questo mondo e solo ad essi danno importanza. Ma dunque i beni dell’anima non contano per nulla? 

Un pensiero, questo giorno, alla culla della Vergine. Maria è povera, Gioacchino ed Anna sono 

poveri, dunque anche noi, se vogliamo onorare questi santi, se vogliamo celebrare degnamente questo 

mistero, non dobbiamo guardare con tanto orrore la povertà.  

La provvidenza vi ha fatto ricchi? Ebbene non vogliate far troppo appoggio su queste ricchezze. Iddio 

che ve le ha concesse ve le può togliere. Guai se con il maneggiare continuamente il metallo, vi 

formate il cuore di metallo. Le ricchezze possono essere uno scoglio, tenetene distaccato il cuore, e 

per averlo distaccato, abituatevi a farne buon uso, e in questo uso vi abbia la sua parte Gesù Cristo, il 

quale è rappresentato dalla Chiesa e dai poveri. […]. 

Questo, o fratelli, è il modo di onorare la nascita di Maria, la quale ebbe per distintivo di essere 

povera. E voi o poveri non imparerete niente dalla culla di Maria? Ah! sì imparerete ad apprezzare 

sempre il vostro stato.[…] Dovete riconoscere che non è disprezzabile uno stato nel quale vollero 

trovarsi anche Gesù e Maria. […].E per terminare, animiamoci tutti a far delle opere buone, beni che 

al punto di morte non si perdono, ma anzi vengono come moneta preziosa a farci guadagnare un 

tesoro inestimabile e imperituro qual è il paradiso.  

Se l’uomo, o fratelli, dovesse restare su questa terra, se potesse sfuggire alla morte, capirei la 

ragionevolezza del travaglio dei mondani, ma siccome invece tutti siamo alla morte inesorabilmente 

condannati, siccome ogni istante è un passo più vicino verso alla tomba, siccome non sappiamo 

nemmeno quando morremo e i più pochi sono quelli che passano 60 anni, così lasciatemi dire, non 

posso che chiamare sciocchi i mondani.  

Se amate la vostra anima, se volete salvarla, se sapete che dall’uso del tempo, dipende un’eternità di 

contenti o di disperazione, affrettiamoci a fare buon uso del tempo perché in questa maniera 

solamente, possiamo salvare la nostra anima. 

Soli Deo honor et gloria! 

Don Giuseppe Nascimbeni 



  



PER LA NATIVITÀ DI MARIA – 8 SETTEMBRE 1886 

Che grande differenza c’è fra la nascita d’un mendico e quella di un Monarca? Il primo nasce senza 

che il mondo s’accorga di lui, con allegrezza di pochi e talvolta con dolore dei parenti ai quali col 

crescere la figliolanza cresce il peso di mantenerla.  

Tutto il contrario avviene se nasce un qualunque sovrano, l’erede del trono. Per questo avvenimento 

la più grande allegrezza nel regno, essa viene annunziata per tutto, e con il lieto suono dei sacri bronzi, 

e con lo sparo di innumerevoli artiglierie. E perché mai tanta differenza tra l’una e l’altra natività se 

non perché il privato nasce a beneficio d’una casa privata e il principino nasce a beneficio di un’intera 

nazione?  

Ecco il motivo pel quale noi pure dobbiamo oggi, come c’insegna la Chiesa, fare la più grande 

allegrezza, essendo in questo giorno nata Maria per cooperare alla nostra redenzione, e in secondo 

luogo per beneficare tutti noi in vita e per assisterci in morte, sebbene siamo peccatori. Ecco il tema 

di questo breve sermone ad onore di Maria.  

Maria non è come gli uomini che promettono il più delle volte senza eseguire; ella è salutata da noi 

ogni giorno con titolo di Vergine Fedele. Non è adunque neppure da dubitare che ella sia per venir 

meno alle sue promesse. Noi procuriamo solamente di consolarla con la nostra buona vita. 

Mostriamoci, non degeneri ma veri suoi figlioli. Facciamo tutti gli sforzi per assomigliare a Lei 

almeno da lontano nell’esercizio dell’umiltà, della purità, della povertà, dell’orazione, dell’amore 

insomma verso DIO e verso il prossimo perché in questi due precetti si compendia tutta quanta la 

legge.  

Soli Deo honor et gloria! 

Don Giuseppe Nascimbeni 

 

 

 


